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Un libro di Adrian Lyttelton 

Sociologia 
del fascismo 

«La conquista del potere»: uno tra i migliori contributi 
della storiografia straniera alla conoscenza del regime 

Fra i contribuii della sto
riografia straniera alla co
noscenza del fascismo, quello 
del Lyttelton (Adrian I-.it-
telton, « La conquista del po
tere. Il fascismo dal 1919 al 
1929 », Laterza 1974, pp. 803, 
L. 6500), è indubbiamente 
uno dei migliori. L'autore si 
è basato su una vasta esplo
razione della bibliogralia e 
delle fonti, ed è in grado di 
far parlare nuovi documenti, 
dell'Archivio centrale dello 
Stato e del St. Antoni/s Col
lege di Oxford. Egli mira, 
soprattutto, a ricostruire e 
rappresentare nel modo più 
diretto e analitico possibi
le appunto il processo della 
conquista del potere da par
te del fascismo, guardando 
le cose dall'interno del mo
vimento. 

Sono illuminanti, ad esem
pio, la lettera di Mussolini 
ad Arpinati del 30 luglio 
1924, poco dopo il delitto 
Matteotti, del resto già nota, 
in cui il « duce » respinge 
tutta la tradizione liberale 
e democratica del Risorgi
mento (Mazzini e Garibaldi, 
Cattaneo e Pisacane) e gli 
inediti appunti che serviro
no al capo del governo, ai 
primi d'ottobre del 1925, nel 
Gran Consiglio, per scate
nare l'offensiva contro Fa
rinacci, quasi un nuovo * 3 
gennaio » diretto a colpire 
e riassorbire le « degenera
zioni del fascismo ». 

Il giovane storico è inol
tre molto attento ad indi
viduare i più significativi 
passaggi, momenti, problemi 
della vita per così dire « pro
vinciale » del fascismo: ha 
sempre sott'occhio l'intera 
scacchiera delle differenzia
zioni regionali e locali del 
partito, del nascente regi
me. Da questo punto di vi
sta è indubbio che una do
cumentazione così completa 
non era mai stata prodotta; 
e in un certo senso il com
pito sembra esaurito, alme
no per il periodo preso in 
esame. 

Fra l'altro, Lyttelton si 
muove a suo agio ne! labi
rinto degli interessi parzial
mente antagonistici, quindi 
delle correnti e dei gruppi, 
nella selva degli uomini, an
che di secondo o terzo pia
no, che tirano il fascismo da 
un lato o dall'altro, a secon
da del momento politico. Ci 
è sembrato però che a un 
certo punto abbia soprav
valutato la tendenza fari-
nacciana, certo sintomatica 
per diversi aspetti, senza riu
scire troppo a giustificarla, 
cioè a spiegarla su un ter
reno più oggettivo e profon
do, nell'ordine economico e 
in parte sociale, oltre che 
« culturale ». 

11 decennio considerato è 
quello classico, e si chiude, 
giustamente, col '29: l'anno 
dei Patti lateranensi, che 
ebbero una così vistosa e 
incisiva portata periodizzan
te per il fascismo come per 
la storia nazionale e la strut
turazione della società ita
liana. Più opinabile ci sem
bra, invece, la sottolineatu
ra del gennaio 1925, con 
conseguenti e prevalenti ri
ferimenti alla parte liberale 
e avcntiniana in senso stret
to, sottolineatura che rima
ne nel complesso nell'ambito 
dell'interpretazione schietta
mente e limitatamente « de
mocratica » della tradizione 
anglosassone. Questo è il 
punto in cui l 'autore si di
scosta maggiormente di l le 
interpretazioni marxistiche 
vecchie e nuove, per acco
starsi e subire maggiormen
te l'influenza dell'interpre
tazione defeliciana. Imboc
cata questa str .vh, l'ulti-na 
parte del volume scorre via 
quasi senza ulteriori pro
blemi. 

La prima parte, invece, 
appare molto più interessan
te e costruita in modo ori
ginale: le pagine migliori, 
almeno questo è i! nostro 
punto di vista, risultano 
quelle dedicate alla forma
zione del fascismo, alla con
quista del potere fra il 1920 
e il 1922. L'imposizione del
la dittatura è o dovrebbe 
già e^srr? chiara allora: in 
seguito \ iene sottovalutata 
l'opposizione operaia, socia
lista e comunista, come pure 
la tensione del fascismo, che 
è tensione strategica, a co
struire un blocco di forze 
dominanti, antisocialistc e 
antiproletarie, che non può 
essere affatto dato per scon
tato. 

Ciononostante Lyttelton 
pone in rilievo, in modo au
tonomo e convincente, la 
crescita e il cammino del 
fascismo fra gli interessi di 
classe, il suo farsi avanti, 
come portavoce diretto o in
diretto dei ceti medi, degli 
industriali e dogli agrari, al
l'inizio degli anni Venti, e 
analizza realisticamente e 
senza schemi il comporta
mento dei singoli gruppi di 
interesse e di pressione, i 
diversi condizionamenti del 
mondo economico rispetto 
«M'indirizzo e alle varie fra

zioni del fascismo. Il ruolo 
di Mussolini è ridimensio
nato e posto, se mai, al ver
tice di tutta una serie di 
interrelazioni e oscillazioni 
tattiche continue; come pure 
il ruolo dell'organizzazione 
e delle istituzioni è colloca
to nel suo giusto quadro. 

In altre parole lo studioso 
inglese, senza cadere in for
mulazioni schematiche e ri
manendo ben saldo a un 
certo metodo empirico, rie
sce a darci una visione della 
« sociologia del fascismo » 
(l'espressione è nostra) che 
per quanto approssimativa 
riesce nell'insieme convin
cente ed esatta, essendo fra 
l'altro appoggiata da una 
larga messe di informazioni 
e monografie locali finora 
assai meno sistematicamen
te utilizzate da altri specia
listi. 

La tratta/ione delle origi
ni dello Stato corporativo 
non m'esenta forse grandi 
novità, anche se il ouadro 
d'insieme è utile, seguendo 
di preferenza la via di una 
descrittiva alquanto astratta 
dalle ragioni di fondo del
lo scontro e della ricostru
zione sociale: mentre molto 
puntuali ci sembrano le os
servazioni e gli svolgimenti 
relativi al processo interno 
di enucleazione e crescita, 
nel prefascismo e dopo, di 
una cultura e di un movi
mento ideologico che contri
buiranno in un modo non 
secondario alla conquista 
del potere, alla formazione 
di uno stato « totalitario » o 
tendenzialmente tale. 

Da segnalare, ad esempio, 
al centro di questo discor
so, la puntualizzazione del 
momento in cui emerge, nel 
vocabolario fascista la paro
la « totalitario » in rapporto 
alla formula mussoliniana 
« tutto nello Stato, niente 
al di fuori dello Stato, nulla 
contro lo Stato ». E tutta
via, nella particolare acce
zione italiana, del fascismo 
italiano, ci sembra azzar
dato il dire che « durante 
e dopo il 1926 il regime an
dò regredendo verso il mo
dello burocratico »: sarebbe 
qui da dimostrare quanto di 
farinacciano non abbia as
sorbito Mussolini dal ras di 
Cremona, e forse anche me
glio da valutare, in modo 
non formale e non ideolo
gico, il contributo attivo, sia 
pure indiretto, alle istitu
zioni totalizzanti create col 
'26 e immediatamente dopo, 
del bisogno oggettivo di rior
ganizzazione dei sempre pre
dominanti interessi delle 
vecchie classi dirigenti, che 
nel '19-20 avevano rischiato 
di perdere i! potere nello 
Stato liberale, e che ora si 
trovavano diversamente di
slocate. 

Enzo Santarelli 

Il referendum visto dagli emigrati italiani nella Germania federale 

Da Stoccarda per dire «NO» 
Il 65 per cento dei nostri lavoratori nella RFT sono sposati, ma soltanto due terzi/hanno potuto trasferirsi con la moglie e i figli - Un atto 
d'accusa contro il governo e il padronato per una scelta politica che porta alla disgregazione dei nuclei familiariV Partecipazione appas
sionata alle manifestazioni indette dalle forze democratiche - La denuncia di organizzazioni cattoliche - Le lettere ai parenti in Italia 

Dal nostro inviato 
STOCCARDA, aprile 

Il veleno sottile della ras
segnazione non riesce a pe
netrare, volontà e fiducia so
no più che mai vive. Nelle 
manifestazioni di emigrati 
cui ho assistito in questi gior
ni in Germania, gli operai del
la FIAT hanno raccolto ap
plausi fragorosi per aver co
stretto il padrone ad assume
re l'impegno di nuovi investi
menti nel Mezzogiorno. Il te
sto dell'accordo siglato nella 
azienda dell'auto è stato pub
blicato con grande rilievo an
che dal « Corriere d'Italia », 
il giornale delle missioni cat
toliche nella Repubblica fede
rale tedesca. « E' disonesto — 
si legge nel commento — tap
pare continuamente la bocca 
alle rivendicazioni operaie 
(non solo per la busta paga, 
ma anche per migliori condi
zioni di lavoro, maggiori pro
tezioni sociali, sviluppo degli 
investimenti secondo una po
litica sociale), minacciando la 
chiusura della fabbrica che 
non ce la fa a tirare avanti. 
E' il vecchio metodo del pa
drone... ». Gli emigrati si sen
tono e sono parte di questa 
classe operaia, dei milioni di 
lavoratori che in patria lotta
no perchè si avvìi finalmen
te un nuovo meccanismo dì 
sviluppo, perchè si creino le 
premesse per porre fine al
l'esodo e dare corpo alla pro
spettiva del ritorno. Il lega
me non è solo di solidarie
tà, c'è una stretta coinciden
za di interessi. E per queste 
stesse ragioni, con la mede
sima intensità, gli emigrati 
« sentono » lo scontro sul di
vorzio. 

I lavoratori italiani del por
to fluviale di Stoccarda si ri
trovano, la sera, in un picco
lo caffè sulla riva del Neckar. 
Un paio di sigarette e un bic
chiere di vino. Calabresi, si
ciliani, qualche friulano. Fran
cesco Gentile ha 51 anni e la
vora qui dal 1959; a Ciro Ma
rina, provincia di Catanzaro, 
ha lasciato moglie e cinque 
figli: <t A me il divorzio lo 
hanno dato quindici anni fa, 
senza bisogno della legge. La 
mia donna la vedo a Natale 
e basta ». In Italia era brac
ciante, ma « non riuscivo a 
sfamare sette bocche ». Ora si 
è fatta una casetta, parla con 
una punta di orgoglio del fi
glio che sta per diplomarsi 
e che è * un gran bravo ra
gazzo ». Riflette un istante e 
aggiunge: « Bravo per meri
to suo e di sua madre, per
chè io a casa non ci son sta
to mai ». Gaetano Azzolina, 
da Leonforte di Enna, da cin
que anni nella RFT, allarga 
le braccia in un atteggiamen
to polemico: « E che è. mai 
tutto questo baccano attorno 
al divorzio? Qui, in Germa
nia, ci sono i cattolici, ci so
no i democristiani e c'è pu
re il divorzio. Altro che re-

li lavatoio in una baracca per gli emigrati 

ferendum! E' del Mezzogior
no che doveva occuparsi il 
governo ». 

Gli altri, attorno, assentono. 
Due sono molto giovani, par
lano di un loro amico fidan
zato con una ragazza tede
sca e ormai prossimo alle 
nozze. Se la legge sul divor
zio venisse abrogata e se un 
giorno il suo matrimonio si 
rivelasse un fallimento, il no
stro connazionale verrebbe a 
trovarsi in una situazione 
senza via d'uscita: la moglie 
potrebbe riacquistare la pro
pria libertà in base alle leg
gi della RFT, mentre lui re
sterebbe assurdamente « spo
sato » e privo della possibili

tà di costruirsi una nuova fa
miglia. 

A un centinaio di metri dal 
caffè, due famiglie italiane, 
Dal Russo e Giuliano, vivo
no con una nidiata di bim
bi in una vecchia chiatta an
corata sotto un ponte; da an
ni, il natante, malconcio, non 
solca più i canali del Neckar 
ed è stato adibito a magazzi
no galleggiante per i prodot 
ti di una fabbrica chimica 
che ha trovato conveniente af
fittare quelli che un tempo 
erano gli alloggiamenti del
l'equipaggio. « Con quel che 
costa un appartamento a Stoc
carda — spiega Gentile — 
può anche succedere che una 
famiglia, se vuol restare uni

ta, si riduca a vivere in un 
barcone malandato ». 

Di fronte a situazioni di 
questo genere, l'ipocrisia di 
chi reclama l'abrogazione del 
divorzio « per tutelare la fa
miglia » appare ancora più in
sultante. Sono ben altri i pe
ricoli che minacciano l'unità 
delle famiglie. Le statistiche 
ufficiali per il 1972 dicono che 
il 65 per cento degli italiani 
emigrati in Germania risulta
vano sposati, ma di essi solo 
due terzi avevano con sé la 
moglie. Gli uomini erano 302 
mila, i bimbi e ragazzi fino 
a 16 anni 257 mila, le donne 
meno di 100 mila. Complessi
vamente, il 75 per cento de
gli stranieri occupati nella 

Si inaugura domani a Savona il monumento al partigiano 

Omaggio alla Resistenza 
L'opera, eseguita da Agenore Fabbri, su incarico della Provincia, del Comune e dell'ANPI, 
è costituita da una figura bronzea alta tre metri inquadrata in una struttura d'acciaio 

SAVONA — Il monumento alla Resistenza 

S'inaugura domani a Savo
na il monumento che Ageno
re Fabbri, per incarico del-
l'ANPI, della Provincia e del 
Comune, ha eseguito per ri
cordare e celebrare la Resi
stenza. Il monumento sorge 
nella parte nuova della citta, 
in Piazza Martiri della Liber
tà, al centro di un « siste
m a » architettonico ideato da 
Mario Bardini, e costituisce 

i senz'altro un esempio t ra I 
più positivi di quanto una 
opera d'arte pubblica possa 
diventare momento insostitui
bile di persuasione civile. 

Ciò è dipeso soprattutto dal
la giusta assegnazione dell'in
carico. Fabbri, infatti, non è 
uno scultore che abbia ese
guito questo grande monu
mento alla Resistenza solo 
perchè gliene è stata affida
ta la commissione. Penso che 
mai commissione sia stata as
segnata più felicemente dì 

i questa E* infatti sin dagli 
anni della guerra che Fabbri 
modella immagini legate ai te-

I mi dell'antifascismo, alla lot
ta e al dolore del popolo. Le 
sue prime terrecotte policro
me, create nelle fornaci di 
Albisola Marina, sono li a te
stimoniarlo con la loro im
petuosa evidenza, con la for
za dell'ispirazione che ne ani
ma la forma aspra e tormen
tata. LA « Madre del popolo ». 
la « Morte del partigiano ». il 
« Ragazzo di guerra », il « Gri
d o » : questi sono i titoli di 
quelle stupende e indimenti
cabili sculture. 

Artista di forte natura, ve
nuto su dal mestiere di ce
ramista, Fabbri ha saputo ri
trovare In quelle opere, con 
un senso attualissimo del lin
guaggio, l'immediata, asciut
ta e scabra espressività di 

quelle sculture lignee che il 
più sublime gotico popolare 
disseminò a suo tempo nelle 
chiese di Toscana, la sua ter
ra d'origine. Ma si deve dire 
che da questa stagione ormai 
lontana ad oggi, l'impegno di 
Fabbri non è mutato anche 
se la sua ricerca plastica s'è 
sviluppata e arricchita di nuo
ve acquisizioni ed esperien
ze formali. 

Non c'è dubbio, infatti, che 
tuttora ogni pensiero di Fab
bri, ogni impulso dei suoi 
sentimenti, ogni motivo del
le sue inquietudini graviti es
senzialmente intorno al pro
blema della salvezza e della 
incolumità dell'uomo contem
poraneo minacciato da ogni 
parte dalle forze negative che 
agiscono nella storia. Le fi
gure di Fabbri, coperte di ci
catrici. scarnificate, aperte da 
fenditure profonde, denuncia
no infatti senza mezzi ter
mini questa e tà di violenza e 
di prevaricazioni. Ed è pro
prio dalla coscienza di que
sta situazione attuale, che è 
nata anche l'immagine del 
monumento che Fabbri ha 
realizzato per la città di Sa
vona. 

Si t rat ta di un'immagine 
energica, di un simbolismo 
lampante. Fabbri non ha fat
to un monumento rivolto al 
passato, cioè un monumento 
unicamente rivolto al ricor
do di quei giorni eroici e vit
toriosi della guerra di libe
razione. Certo, nel monumen
to c'è anche il senso di ciò 
che la Resistenza ha signifi
cato nella difficile vicenda 
della recente storia italiana. 
Ma ciò ch'egli ha voluto so
prattutto significare è la con
tinuità della Resistenza nel 
presente. 

La resistenza, infatti, non 
è un fatto storico concluso. 
bensì un fatto storico che 
agisce come lievito inesauri
bile nelle circostanze di oggi. 
L'uomo di Fabbri, fuso nel 
bronzo, col petto squarciato 
dalle ferite, è un uomo indo
mito. che spezza e torce le 
sbarre della prigione che gli 
è stata costruita intorno. La 
via della libertà non è faci
le, la lotta ci espone ai ri
schi e ai colpi del nemico, 
le cui radici non sono anco
ra estirpate del tutto dal ter
reno della nostra storia, ma 
l'energia per portare avanti la 
azione non si è affievolita, 
s'è anzi accresciuta per l'in
tervento di altre giovani for
ze risolute a lottare e vince
re: è questo il senso dell'im-
magine che Fabbri ha model
lato e che ora sorge in Piaz
za Martiri della Libertà. 

Resistenza e insorgenza so
no sinonimi: il grande bron
zo di Fabbri, che misura tre 
metri di altezza, inquadrato 
da una lucida struttura di 
acciaio inossidabile di nove 
metri per quattro, è l'inter
pretazione esatta di questa 
identità. Il monumento vive 
all'interno d'una confluenza 
di « sentieri » che da,i lati 
della piazza rettangolare gui
dano i passi, vive e si stac
ca sul verde dei prati che lo 
circondano. L'intero sistema 
architettonico è parte inte-" 
granlè del monumento, è sta-. 
to concepito Insieme. Ne ri
sulta cosi un monumento 
« percorribile », uno spazio ci
vile dove l radazzi potranno 
giocare, dove la gente potrà 
sostare. , . • • ; 

Mftrio De Micheli 

RFT alloggiava in case mal
sane o « per soli uomini ». 

Il giamle padronato tede
sco vuole braccia e forza la
voro, non si preoccupa mìni
mamente degli uomini come 
tali e del loro bagaglio di 
esigenze, di affetti, di inte
ressi. 

Il prodotto più recente di 
questa politica è il villaggio 
di Sindelfingen, vicino a Stoc
carda. Coi contributi della 
municipalità e del Fondo so
ciale europeo, la Mercedes vi 
ha fatto costruire una fun
gaia di <i alloggi collettivi » in 
cui vivono 3 mila operai stra
nieri, di solito in quattro per 
vano, pagando un affitto ele
vato; nel villaggio, lontano 
qualche chilometro dal paese, 
ci sono solo il supermerca
to, l'ufficio di cambio, la po
sta per spedire i risparmi al
le famiglie, e i cartelli che 
segnalano il divieto di acces
so agli estranei. Ed estranei, 
per quanto riguarda la Mer
cedes, sono anche mogli e fi
gli degli emigrati, cui non si 
dà la possibilità di riunirsi 
al loro congiunto. Villaggi si
mili se ne trovano ormai un 
po' dappertutto, li ha la Ford 
a Colonia, li ha la Volkswa
gen a . Wolfsburg, li han
no quasi tutte le grandi 
aziende che impiegano ma
nodopera straniera. A vol
te sono soltanto squallide 
distese di baracche, come 
quelle della « MAN » a No
rimberga, dominate da una 
rugginosa collina di carcasse 
d'auto. 

« Quelli che riescono a tro
vare un alloggio per la fami
glia — è scritto in una no
ta delle ACL1 del Baden-Wurt-
temberg sui problemi della 
emigrazione — devono mette
re la metà dello stipendio. E 
la scuola per i bambini non 
è un problema che interessi 
né le autorità italiane né quel
le tedesche ». Le conseguen
ze? Eccole: « Disgregazione 
familiare, sfiducia nei valori 
della famiglia, conseguen
ze sulla educazione e quin
di sulla vita dei figli, man
canza di un rapporto fra i 
componenti della famiglia che 
sia di amore e reciproca fi
ducia ». 

Don Edoardo Prina, verone
se, impegnato da quattro an
ni tra gli emigrati con un in
carico della Diocesi di Rot-
temberg, è critico severo del
la operazione che viene ten
tala da destra sul divorzio: 
« E' inutile cercare di impe
dirlo a chi lo vuole quando 
qui, ai nostri connazionali 
che lavorano in Germania, lo 
si impone anche a chi non 
lo vorrebbe. Per noi il pro
blema non è divorzio sì o di
vorzio no, ma come si lavo
ra per una società che tute
li i valori della famiglia e del
l'uomo. Oggi il discorso sul 
divorzio è solo un pretesto. 
Col referendum si sta giocan
do una carta per dividere i 
lavoratori e ostacolare le lo
ro lotte*. 

Fra gli emigrati, anche fra 
quelli provenienti da ambien
ti cattolici, la consapevolezza 
della pericolosità digli obiet
tivi cui mirano i promotori 
della crociata abrogazionista 
sta crescendo di giorno in 
giorno. I fatti sono di per 
sé abbastanza eloquenti. Il 
governo italiano aveva pro
messo di organizzare confe
renze in tutti i Paesi di emi
grazione, in vista della con
ferenza nazionale prevista 
per quest'anno. C'era (e c'è) 
la necessità di discutere le 
questioni più scottanti e di 
confrontare le proposte di so
luzione. Con la scelta del re
ferendum questo programma 
è già saltato. E se il 12 mag
gio passasse la linea conser
vatrice che si esprime nelle 
posizioni di Fanfani e dei 
suoi, i contraccolpi per i no
stri connazionali che vivono 
all'estero — e devono poter 
contare sul sostegno di un go
verno aperto e sensibile alle 
esigenze dei lavoratori — sa
rebbero assai pesanti. 

L'impressione è che verran
no in buon numero, nono
stante il sacrificio e la fati
ca del lungo viaggio, a vota
re e no ?>. Le manifestazioni 
indette dal PCI e da altre for
ze democratiche registrano 
ovunque una partecipazione 
appassionata. In questi gior
ni, da tutta la Germania fé 
aerale stanno partendo mi
gliaia di lettere con le quali 
i lavoratori italiani invitano 
parenti e amici dei paesi di 
origine a dare un voto che 
conservi la conquista civile 
del divorzio e riaffermi ti di
ritto di ogni uomo a ' vivere 
con la propria famiglia, nel
la terra in cui è nato. A Lud-
wigsburg i compagni hanno 
preso l'iniziativa di richiede
re l'aggiunta di carrozze spe-
cinli, riservate ai volanti, nei 
convogli diretti a Foggia e in 
Sicilia. A Francoforte hanno 
già allestito due € stand* di 
informazione e propaganda 
sulla legge che dà la possi
bilità di sciogliere i mainino-

) 

ni falliti, con distribuzione di 
opuscoli e volantini (e i tede
schi che conoscono la nostra 
lingua scoprono, un po' sbi
gottiti, che in Italia si vota 
per abolire una legge che in 
Germania esiste da un seco
lo e che neppure il democri
stiano Adenauer si era mai 
sognato di mettere in discus
sione durante il suo lungo go
verno). 

A Colonia — come in mol
te altre città — le organiz
zazioni democratiche della 
emigrazione hanno chiesto al 
consolato di intervenire subi
lo presso le aziende e le asso
ciazioni padronali tedesche 

perchè non sia frapposto al
cun intralcio al viaggio dei la
voratori italiani. 1 funzionari 
consolari si sono impegnati 
ad agire con tempestività. C'è 
da augurarsi che una preci
sa indicazione in tal senso sia 
venuta anche dal governo ita
liano. Ad esso, gli emigrati 
chiedono anche di mettere a 
punto e di far conoscere al 
più presto il piano per i tre
ni straordinari, perché non si 
ripeta lo scandalo delle car
rozze stracolme e della gen
te costretta a viaggiare in pie
di per ore e ore. 

Pier Giorgio Betti 

Nella sua casa di Parigi 

È morto ieri 
Marcel Pagnol 
Commediografo e autore cinematografico, aveva tra
sfuso nella sua opera certi sapidi umori della sua 
terra, la Francia del sud - Il successo di « Topaze » 

Jm 

Mi 

SU' m 

m *0 il 
EU * ^ ^ ììÉ 

^^^^^^^B|BW£!^ 

e 

4 

I0B 
W" m 

I & H L . ' ^ ^ ^ ^ 

! 

Il|a 

PARIGI, 18 
Lutto del teatro, del cine

ma. della cultura francese 
per la morte di Marcel Pa
gnol. spentosi stamane nella 
sua casa parigina, all'età di 
79 anni. 

Marcel Pagnol era nato il 
28 febbraio 1895 ad Aubagne, 
presso Marsiglia, e nella pro
pria opera di commediografo 
aveva trasfuso certi sapidi 
umori popolari della sua ter
ra: segnatamente in quella 
« trilogia marsigliese ». ini
ziata nel 1929 con Marius, 
proseguita con Fanny (1931) 
e conclusa con Cesar (1937), 
che avrebbe soprattutto assi
curato la sua fama, accanto 
alla fortunatissima Topaze, 
del 1928. 

Topaze ebbe innumerevoli 
edizioni sceniche, varie ver
sioni cinematografiche e di 
recente (anche in Italia) te
levisive. La vicenda del suo 
protagonista, un ometto gri
gio e insignificante, alle pre
se col mondo della politica e 
degii affari, ha conservato a 
lungo un indubbio mordente 
polemico. 

Pagnol si affacciò al cine
ma agli inizi del sonoro: la 
sua attività in questo campo 
fu pure lunga e intensa. 
come produttore, come sce
neggiatore, come regista. 

Non si limitò a portare sullo 
schermo i propri testi teatra
li (come Topaze, appunto), 
ma, ispirandosi anche all'ope
ra di scrittori conterranei ed 
affini, da Alphonse Daudet a 
Jean Giono, si sforzò di crea
re un filone cinematografico 
regionalistico e campagnolo, 
considerevole per la verità 
degli ambienti naturali, che 
si sostituivano all'artificio 
dei teatri di {iosa. Tra i film 
da lui firmati è da ricordare 
particolarmente La moglie 
del fornaio, del 1939. Ed è 
da rilevare il suo contributo 
alla valorizzazione di attori 
come il grande Raimu e Fer-
nantlel. 

Eletto nel 1946 all'Accade
mia di Francia, Marcel Pa
gnol aveva rievocato il mon
do della propria infanzia in 
vari libri scritti nel dopoguer
ra, quando la sua attività nel 
teatro e nel cinema, pur sen
za interrompersi, era andata 
diradandosi e diventando me
no significativa. 

Da tempo. Pagnol era gra
vemente malato. La notizia 
della sua scomparsa ha susci
tato profondo cordoglio. Il 
drammaturgo Marcel Achard. 
suo amico di sempre, ha 
dichiarato: « Con Marcel 
Pagnol scompare il più bril
lante autore teatrale del no
stro tempo ». 

PREMIO « BASILICATA » 

per studi e ricerche sul Mezzogiorno 

La rivista « Basilicata » indice un premio annuale per 
ricerche e pubblicazioni di carattere storico, geografico. 
economico, sociologico o di altro tipo, che contribuiscano 
ad un approfondimento dei problemi del Mezzogiorno. Il 
premio si articola in due sezioni: inediti (da spedire entro 
il 30 luglio) ed editi durante l'anno (entro il 30 novembre). 

I.e indicazioni saranno fatte — e presentate in pub
blici dibattiti — da una Commissione composta da: Ada 
Collida. Baldo de* Rossi. Marcello Fabbri. Franco Ferra-
rotti. Giuseppe Galasso. Paolo Leon. Piero Pratesi. Alfre
do Reichlin. Leonardo Sacco. 

Le pubblicazioni scelte saranno quindi date in lettura 
ì rappresentanti designati dai Consigli Regionali, dai Sin
dacati. e da organismi culturali di base operanti nelle 
Regioni meridionali (circoli, associazioni, gruppi di stu
dio segnalino per questo i rispettivi indirizzi). 

Tenendo conto dei pareri così raccolti saranno asse
gnati: 

1 premio da 1 milione, 2 premi da 500 mila lire. 
Testi e pubblicazioni vanno inviati a: 

Segreteria Premio « Basilicata », Via Biolchini n. 21 -
00144 Roma a cui possono essere richieste ulteriori In
formazioni. 

Storia di famigl ie, di dol lar i e di tele \ 
visioni di Roberto Faenza. L. 2.000 • 

Feltrinelli i 
a giorni in tutte le librerie A 
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